
ESPOSIZIONE PERMANENTE 
EDGARDO MANNUCCI 
QUIRINO RUGGERI 

Il Centro culturale San Francesco è ospitato
nell’antico complesso conventuale dei Frati Minori
a cui si accede attraverso un notevole portale romanico in 
pietra bianca e rosa che conserva il chiostro rinascimentale
affrescato e la splendida chiesa, decorata da stucchi 
sontuosi, testimoni di un intervento settecentesco.
La raccolta permanente dedicata ad Edgardo Mannucci,
uno dei maggiori sculture del 900, ed al suo maestro,
Quirino Ruggeri, si trova al primo piano.
Le opere sono state collocate secondo un itinerario
cronologico, iniziando con quattro bronzi e un gesso di 
Quirino Ruggeri, proseguendo con le sculture di
Edgardo Mannucci capaci di rappresentare le varie tappe
del suo iter espressivo, dagli inizi figurati, agli approdi 
informali con le eleganti spirali guizzanti nello spazio.
Il Mannucci può essere considerato uno dei più autorevoli 
esponenti dell’informale plastico europeo.
Iniziò la sua attività plastica seguendo parzialmente il 
suggerimento del Ruggeri. Ben presto, però, si staccò
da tale iconografia e visse una breve parentesi di sapore 
neocubista che gli aprì la via dell’astrazione di tipo segnico.
Fino a quando il terribile evento dello sganciamento
della bomba su Hiroshima stimolò in lui la riflessione
sul potenziale energetico immenso inserito nella
struttura molecolare della materia. Alla fine della sua vita
Mannucci recupera un certo modello di classicità ed 
equilibrio e, dalle forme guizzanti nello spazio, in fuga
lungo veloci vettori rettilinei o spiralici, sempre aperti,
si converte alla forma chiusa della circolarità archetipo
della perfezione e della misura. 

Orario di visita:
Arcevia (An)
Centro Culturale San Francesco
dal lunedì al venerdì: ore 9,00 / 13,00
martedì, giovedì, venerdì: ore 15,00 / 18,00
sabato e domenica: ore 10.30 / 12,30 - 15.30 / 18,30

Info: Ufficio Turistico di Arcevia
C.so Mazzini, 64
Tel. 0731 984561 - Fax 0731 984561 / 0731 9899226
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Alvaro Piermattei
Presidente Rotary Club
Altavallesina Grottefrasassi

Recentemente ho avuto modo di leggere: “Jaco-
po Mandich nasce a Roma il 30 Marzo 1979. Nel 
2005 si laurea in scultura presso l’Accademia di 
Belle Arti di Roma, presentando una tesi su arte, 
riciclaggio e magia. Nello stesso anno vince il con-
corso Edgardo Mannucci e nel 2006 espone al mu-
seo Mannucci con una personale…”.
E ancora: “Ariane Kipp, nata a Monaco di Baviera, 
ma residente da oltre dieci anni in Umbria, vin-
citrice della XX edizione del concorso di scultura 
Edgardo Mannucci nel 2003 è una giovane artista 
che si sta affermando in campo nazionale e inter-
nazionale”.

Così iniziano le biografie di due artisti presi a 
caso (ma ce ne sono altri), oggi affermati, che 
nel 2003 e nel 2005 hanno partecipato, vincendo, 
al Premio Mannucci. In queste poche righe, che 
evidentemente ci fanno molto piacere, è sinte-
tizzato lo scopo che si è prefisso il Rotary Club 
Altavallesina-Grottefrasassi quando, con felice 
intuizione, diede inizio a questo percorso in fa-
vore dei giovani che frequentano le Accademie di 
Belle Arti italiane e straniere.
Se i ragazzi tengono a mettere in risalto la loro 
partecipazione al Premio Mannucci vuol dire che 
per loro è stato un avvenimento serio ed impe-
gnativo cui tengono, ritenendola, per molti, la 
loro prima importante esperienza. 
Certamente li ha aiutati nella crescita professio-
nale ed artistica, offrendo loro la possibilità, an-
cora studenti o neo laureati, artisti in erba e sco-
nosciuti, di mettersi in evidenza e di affrontare un 
concorso internazionale.
Notevole importanza ed ulteriore visibilità, sia 

per il Premio che per i giovani artisti, riveste la 
collaborazione ormai triennale con la Soprin-
tendenza Beni Archeologici delle Marche; anche 
quest’anno l’opera vincitrice verrà esposta nei 
locali di Palazzo Ferretti di Ancona in occasione 
della “Giornata del Contemporaneo”.
In ogni caso auspico che le giovani speranze pre-
senti in questa ventunesima edizione, in rappre-
sentanza di sette Accademie italiane e straniere, 
possano in futuro realizzare le loro aspirazioni 
ed affermarsi in campo professionale; che, poi, è 
quanto accaduto a Jacopo Scassellati, venticin-
quenne artista ospite della presente Rassegna.
Altro obiettivo che il Rotary si prefigge, con l’or-
ganizzazione della Mostra, è l’attenzione al terri-
torio: infatti questa manifestazione, inserita in un 
contesto come il Centro Culturale San Francesco 
di Arcevia diventa attrattiva turistica capace di 
veicolare in loco molti appassionati d’arte.
La sinergia con il Comune di Arcevia può e deve 
continuare con la realizzazione di un Museo per-
manente in locali messi a disposizione dall’Ente 
pubblico dove verranno esposte le opere che il 
Rotary ha in proprietà quali vincitrici o premi-ac-
quisto delle varie edizioni del Premio.
Desidero sentitamente ringraziare le Accademie 
e gli Artisti partecipanti, gli Enti e le Associazioni 
che contribuiscono alle spese, il Comune di Ar-
cevia e la Regione Marche, l’amico Luigi Falasca, 
Governatore del Distretto 2090 del Rotary Inter-
national, il Curatore Stefano Papetti ed infine, ma 
non ultima, l’amica Simonetta Burattini; tutti con 
la loro collaborazione, hanno reso possibile la 
realizzazione del Premio intitolato ad un grande 
scultore, già nostro socio onorario.
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Premio Internazionale di Scultura Edgardo Mannucci

Luigi Falasca
Governatore Distretto 2090

Lo scorso anno, per la prima volta, ebbi il piace-
re di partecipare alla assegnazione del Premio 
Edgardo Mannucci, calorosamente invitato da-
gli amici organizzatori del RC Altavallesina Grot-
tefrasassi e spinto dalla curiosità di partecipare 
ad una della manifestazioni più importanti del 
Distretto. Fu una esperienza bellissima, perché 
non ero mai stato ad Arcevia, e nella Altavalle-
sina. Ebbi così modo di scoprire una cittadina 
molto bella, ricca di storia e di cultura, situata in 
una delle zone più interessanti delle Marche per 
le sue caratteristiche ambientali e naturali. Ebbi, 
poi, modo di assistere alla premiazione dei gio-
vani artisti, autori delle opere selezionate, illu-
strate magistralmente dal prof. Stefano Papetti, 
presidente della commissione giudicatrice, nella 
bellissima cornice della chiesa di S Francesco. E 
infine ebbi la possibilità di conoscere la figura e 
le opere di Edgardo Mannucci, scultore di cui ave-
vo sentito parlare ma di cui non avevo mai avuto 
modo di apprezzare le opere, alcune delle quali 
sono esposte nel Museo allestito nel vicino con-
vento, assieme a quelle dei vincitori delle varie 
edizioni, giunte ormai a 21. Ho allora compreso 
perché questo premio ha assunto tanta impor-
tanza, perché dura da tanti anni, perché da Pre-
mio limitato agli allievi degli istituti artistici delle 
Marche è diventato un premio internazionale e 
perché l’opera vincente è esposta, per un certo 
tempo, nel Museo regionale delle Marche.
L’importanza e la qualità della commissione, la 
serietà e l’impegno degli organizzatori, il valore 
del premio, la bellezza e la solennità dell’ambien-
tazione sono gli elementi che fanno del Premio 
Mannucci un momento che è diventato un ap-
puntamento importante, non solo nell’ambito 
delle manifestazioni del nostro Distretto ma 
nell’ampio panorama degli appuntamenti artisti-

ci nazionali.
Nei giorni scorsi, proprio insieme all’amico Gio-
vanni Gara di Arcevia, sono stato a Tirana per al-
cuni impegni distrettuali. Tra essi c’era l’inaugu-
razione di un monumento al Rotary, che è stato 
sistemato in un punto molto importante del cen-
tro della città. Ho conosciuto il suo autore, Vla-
dimir Ljakai, un apprezzato scultore, insegnante 
della Accademia di Belle Arti di Tirana. Appena ci 
hanno presentato, mi ha subito orgogliosamente 
detto che qualche anno fa era stato in Italia per 
accompagnare i suoi allievi che partecipavano 
al Premio Mannucci. È stata una bellissima coin-
cidenza. Gli ho chiesto una sua impressione sul 
Premio Mannucci e mi ha scritto: “...Alcuni anni 
fa, grazie ad una collaborazione tra il Rotary 
Club di Tirana e l’Accademia di Belle Arti di Tira-
na, ero stato invitato ad un concorso di scultura 
tra gli studenti di diverse Accademie italiane ed 
estere. Accompagnai gli studenti della nostra 
Accademia. Il concorso, intitolato ad Edgardo 
Mannucci, fu per me soprattutto la scoperta di 
un grande scultore, e, nello steso tempo, rimasi 
sorpreso dalla grande accoglienza e dalla serie-
tà professionale nell’organizzare un concorso di 
giovani artisti da parte del Rotary club. Tutto ciò 
che ho visto mi è rimasto nella memoria come un 
momento estremamente positivo e molto bello! 
Un esempio da tener presente su come si può in-
vestire culturalmente e moralmente nella nostra 
società. Io e i miei studenti discutiamo speso di 
tutto ciò che abbiamo vissuto in quei giorni e ci 
capita spesso di parlare dello scultore Mannucci, 
per la sua alta personalità artistica”. 
Con questa testimonianza mi congratulo con gli 
amici del RC Altavallesina-Grottefrasassi, augu-
rando sempre più grande risonanza al “loro” Pre-
mio Mannucci.
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Simonetta Burattini
Presidente
Commissione Organizzatrice del Premio

Con questa XXI edizione del Premio Internaziona-
le di Scultura Edgardo Mannucci inizia il mio inca-
rico quale presidente della commissione per l’or-
ganizzazione del premio. Ringrazio sentitamente 
il consiglio direttivo tutto che per tre anni mi ha 
affidato la presidenza. 
Il premio Internazionale di scultura Edgardo 
Mannucci, fiore all’occhiello del Rotary club Alta-
vallesina Grottefrasassi, rappresenta un esempio 
di come un Rotary club può agire nell’interesse 
della collettività sul proprio territorio ed anche 
al di fuori. Un’iniziativa così impegnativa può 
crescere e durare solo se vi concorrono più forze 
motivate da un interesse per il contenuto cultura-
le. Il premio nasce ed ha sede ad Arcevia perché 
è stato istituito a ricordo di un artista, Edgardo 
Mannucci, che, nato nelle Marche, qui ha vissuto 
e lavorato. L’artista Mannucci, un’eccellenza del 
nostro territorio, è stato un precursore rispetto 
alla cultura del suo tempo e del suo contesto. Il 
premio non solo amplifica e mantiene attuale la 
sua opera ma è volto alla promozione di giovani 
talenti artistici e all’attenzione verso il territorio 
che è concretizzato nella sinergia tra il Rotary e le 
istituzioni locali. 
Nelle sue XX edizioni l’orizzonte del premio è an-
dato allargandosi per aprirsi ai giovani scultori 
di molte accademie italiane ed estere offrendo 
loro un’importante occasione di confronto, di-
battito e crescita. In questa ottica, l’esposizione 
delle opere della XV edizione, nell’ottobre 2008, 
è proseguita a Milano presso il palazzo del Pane 
ai Bastioni di Porta Venezia. Anche il Ministero 
per i Beni Ambientali e Culturali, dopo aver sco-
perto il grande valore delle opere presentate dai 
giovani artisti al Premio E. Mannucci, dal 2011, 
ha concesso l’opportunità di esporre l’opera ag-
giudicatrice del primo premio, del relativo anno, 
al Museo Archeologico Nazionale delle Marche 

nell’ambito degli eventi della “ Giornata del Con-
temporaneo ”. 
A tutt’oggi due sono le opere ospitate al museo: 
la 1a e la 2a classificata della scorsa edizione che 
rimarranno esposte fino al 30 giugno 2015. Lo 
scenario che le circonda è di grande fascino e di 
estremo prestigio, tra antichi reperti di enorme 
valore storico ed artistico ritrovati nelle Marche e 
splendidi affreschi cinquecenteschi.
Il Rotary Club Altavallesina Grottefrasassi ed il 
Comune di Arcevia hanno notevolmente apprez-
zato l’opportunità di poter esporre le opere del 
Premio Int. E. Mannucci al Museo Archeologico 
Nazionale delle Marche anche perché tale pre-
stigiosa istituzione museale è molto frequentata 
dal pubblico scolastico e ciò consente di valoriz-
zare le opere di giovani talenti e di avvicinare gli 
stessi giovani all’arte contemporanea. Ringrazio 
per questa opportunità la dott.sa Nicoletta Fra-
piccini Responsabile del servizio Educativo della 
soprintendenza per i beni archeologici delle Mar-
che che con grande professionalità ed impegno 
ha contribuito, in modo determinante, a tale ini-
ziativa. 
Anche all’interno del Rotary la manifestazione è 
uscita dai confini del club: dal 1997, infatti, è in-
serita nel calendario delle iniziative permanenti 
finanziate dal Distretto 2090 (Marche Umbria 
Abruzzo Molise) 
Quale presidente della Commissione è un gran-
de onore per me presentare il catalogo della XXI 
edizione del Premio Internazionale di scultura E. 
Mannucci che vede la partecipazione di 21 gio-
vani artisti provenienti da sette accademie di cui 
cinque italiane e due straniere. La sua realizza-
zione è stata possibile grazie al grande impegno 
di diverse persone e all’intervento di coloro che, 
con il loro contributo, hanno permesso la realiz-
zazione del Premio. A tal proposito ringrazio Il 



Governatore distrettuale Luigi Falasca, La fon-
dazione Cassa di Risparmio, la Regione Marche, 
la Made in Fabriano Academy ed il comune di 
Arcevia. 
Ma nulla di tutto ciò sarebbe stato possibile se 
nel 1993, un nostro socio, Mino Perini, che sen-
titamente ringrazio, non avesse concretizzato 
l’idea attivandosi, per 17 anni, quale presidente 
della commissione, con grande impegno e pro-
fessionalità. Desidero ringraziare di cuore Franco 
Berionni, che prima di me ha guidato la commis-
sione per il triennio 2011 - 2013, che mi ha segui-
to in questo percorso, per me nuovo, mettendo a 
mia completa disposizione tutta la sua esperien-
za e la sua amicizia con vero spirito rotariano. 
A nome di tutto il Club desidero ringraziare ed 
esprimere profonda gratitudine al prof. Stefano 
Papetti per la sua professionalità e competenza 

e per l’appassionato interesse al Premio.
Ringrazio calorosamente Giampiero Donnini che 
ha messo a nostra disposizione la sua conoscen-
za e bravura. 
Un grazie va alle accademie che con la loro pre-
senza hanno reso possibile la realizzazione di 
questo evento e un omaggio speciale va ai gio-
vani artisti che hanno partecipato e che rappre-
sentano la fresca espressione delle loro genialità 
e una grande speranza per il futuro. 
Da ultimo, ma non per importanza, ringrazio i 
membri della commissione per l’impegno pro-
fuso. 
Il lavoro di questa commissione è impegnativo 
ma l’obiettivo che ci siamo proposti è quello di 
continuare con lo stesso entusiasmo e professio-
nalità sulla strada intrapresa da chi mi ha prece-
duto.
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Stefano Papetti
Curatore del Premio

È molto giovane, Jacopo Scassellati e se l’arte 
contemporanea procedesse con gli stessi ritmi 
di quella del passato, certamente sarebbe già un 
acclamato maestro: nato in Sardegna da una fa-
miglia di origine umbra da due secoli legata alla 
produzione ceramica, il ventitreenne artista ha 
elaborato una propria strategia figurativa che 
prende avvio sempre dalla grande tradizione 
plastica e pittorica del passato, preferibilmente 
di matrice classica o rinascimentale. Egli poi in-
terpreta questi autorevoli modelli, dipingendoli 
o modellandoli come se fossero frammenti che 
riaffiorano misteriosamente dal buio dei secoli e 
recano i segni lasciati sulla pelle delle opere dal 
passare del tempo. Le sue sculture in terracotta si 
ispirano alla statuaria greca del periodo classico, 
ai cavalli modellati da Fidia per i frontoni del Par-
tenone o ai volti belli e impassibili dei guerrieri e 
degli atleti concepiti dagli artisti che hanno fuso 
l’Auriga di Delfi, i bronzi di Riace o lo Zeus di Capo 
Artemision.
Dopo aver frequentato il liceo classico e l’Accade-
mia di Belle Arti a Sassari, Scassellati si è trasfe-
rito in Umbria per partecipare alle lezioni dell’Ac-
cademia di Belle Arti di Perugia, riannodando 
così i legami con la terra di origine della famiglia. 
Questa immersione nel contesto culturale nel 
quale affondano le proprie radici culturali ha sti-
molato l’artista a cimentarsi con l’arte della ce-
ramica, coltivata nel passato dal nonno ed oggi 
dalla madre, dando vita ad un percorso creativo 
che spazia dalla pittura all’arte plastica, ma re-
sta coerente nell’impegno a mantenere vivo il 

contatto con la tradizione figurativa, mitologica 
e letteraria, del passato. Il rapporto dialettico fra 
la pittura e la scultura è ben evidenziato dalle 
opere, per lo più inedite, esposte ad Arcevia ed 
in modo particolare dal dipinto e dalla terracotta 
dedicate ad Ofelia, le cui forme affiorano da un 
buio cosmico, ancora recando chiara l’impronta 
delle dita che febbrilmente hanno plasmato la 
creta, sino a dar corpo ad un immagine evocata 
dalla mente dell’artista. 
Scassellati modella la creta senza concepire delle 
forme compiute, ma lasciando le immagini come 
non finite, facendoci intuire le strutture plastiche 
piuttosto che definirle nei dettagli: questo senso 
di incompiuto e di frammentario, legato alla rap-
presentazione di soggetti tratti dalla tradizione, 
rende particolarmente affascinanti le creazioni di 
Scassellati, e ci porta a considerare la sua produ-
zione come un paradigma dell’utilità del confron-
to fra il passato e la contemporaneità. 
è questo del resto il percorso lungo il quale si 
snodano le scelte effettuate in occasione del pre-
mio Mannucci che ogni anno, grazie all’impegno 
profuso dal Rotary, intende portare ad Arcevia 
tanti giovani scultori afferenti alle Accademie di 
Belle Arti del Distretto 2090, ma nel contempo 
anche evidenziare l’attività di quanti, dopo aver 
effettuato un regolare percorso di studi, hanno 
già ricevuto un riscontro per la loro attività, in 
modo che coloro che si avventurano nel difficile 
campo dell’arte possano riconoscere in questi 
colleghi un poco più adulti di loro dei modelli di 
riferimento.

JACOPO SCASSELLATI: 
LA CONTEMPORANEITà DELLA TRADIZIONE
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Premio Internazionale di Scultura Edgardo Mannucci

Accademia di Belle Arti di Catanzaro
Prof.ssa Rosaria Iazzetta
Docente di Scultura

Cannistrà si concentra con tutta la sua voracità alle morti ammazzate per lavoro e a tutte quelle 
pratiche che trasformano il diritto in un’infondato e condizionato percorso di morte. La morte, 
che avrebbe potuto evitarsi secondo le pratiche di tutela e salvaguardia, non viene presa in con-
siderazione da chi specula, e da chi trova nel profitto individuale il personale lucro a discapito 
di vite umane. Se il lavoro che genera dignità, si scontra con le politiche di sopruso contempo-
ranee, rimane inevitabile lo sconcerto e la perdita di quei valori etici e morali fondamentali per 
l’uomo. L’utilizzo di materiali di lavoro reali, serve a comprendere l’entità del dramma nella sua 
verità e nella sua drammaticità. 

Cosco, poliedrica e polimaterica artista, si sofferma con incredibile critica su tutte le dinami-
che consumistiche e le dirette conseguenze sull’uomo con inevitabile peso concettuale e leg-
gerezza espressiva. Le garze quasi componente curativo, diventano agli occhi dello spettatore 
la possibile interpretazione e la possibile guarigione del decadimento culturale e sociale che la 
civiltà contemporanea vive. Le possibili conseguenze catastrofiche delle dipendenze elettriche 
ed elettroniche delle reti e delle televisioni in particolar modo. Schiavi che necessitano di essere 
liberati. Noi e l’io da far risorgere.

Dardano, intravede nella costruzione scultorea la possibilità di porre l’accento sulle alterazione 
etiche nei confronti degli individui. Un radicale ridimensionamento di valori attraverso anche la 
natura, deve essere posto secondo l’artista nelle pratiche quotidiane della vita. Una profondità 
deve essere cercata in particolar modo nelle nuove visioni contemporanee dove la futilità e la su-
perficialità dell’esistenza sembrano aver sostituito i valori primordiali che sono parte delle cose 
che appartengono all’anima
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Leonardo Cannistrà

LEONARDO CANNISTRà
Capro espiatorio, 2014

stoffa, resina, plastica, legno, ossa
33x18x3 cm
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Premio Internazionale di Scultura Edgardo Mannucci

LEONARDO CANNISTRà
Mea Culpa, 2014
stoffa, resina, gesso, ferro, pietra,pane, colori acrilici
61x121x10 cm
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Accademia di Belle Arti DI Catanzaro

LEONARDO CANNISTRà
Attimi, 2014

stoffa, resina, gesso, ferro, pietra, cartongesso, colori acrilici
40x132x40 cm
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Premio Internazionale di Scultura Edgardo Mannucci

CARMELA COSCO
Appetibilità inconsapevole, 2014
garza, gesso, corda di iuta, caramelle marshmallow
30x11 cm

CARMELA COSCO
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CARMELA COSCO
Merce da consumo, 2014

gesso, garza, colore acrilico rosso, corda di iuta, ganci da macellaio
140x140x140x90 cm

Accademia di Belle Arti DI Catanzaro
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Premio Internazionale di Scultura Edgardo Mannucci

CARMELA COSCO
Suppellettili, 2014
gesso, garza, corda di iuta, colore acrilico bianco
90 cm
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Valeria Dardano
Genius Loci, 2014

rovi, terra e colla, vetro
Ø 26 x h 21 cm

valeria dardano

Accademia di Belle Arti DI Catanzaro
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Premio Internazionale di Scultura Edgardo Mannucci

Valeria Dardano
Anima, 2014
rovi
Ø 95 x h 50 cm
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Valeria Dardano
Unica purezza, 2013

gesso, iuta
30x30x45 cm

Accademia di Belle Arti DI Catanzaro
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Università tecnica di Darmstadt (Germania)
Corso design scultoreo

Prof. Ariel Auslender
Docente di Progettazione Scultorea

Siamo grati dell’opportunità per tre nostri studenti della facoltà - Felix Hinz, Jakob Lilienthal e 
Octavian Lupkowski- di partecipare al premio di scultura E. Mannucci. 
Gli studenti hanno intensamente lavorato negli ultimi periodi con la ceramica, il gesso/stucco e 
il cemento.
Felix Hinz, Jakob Lilienthal e Octavian Lupkowski hanno partecipato con successo a seminari al 
Dipartimento di Scultura. 
I lavori di Felix Hinz, Jakob Lilienthal e Octavian Lupkowski sono convincenti, sia da un punto 
di vista di contestuale autonomia e di spaziale attitudine mentale, che attraverso un linguaggio 
investigativo della forma nel processo lavorativo della scultura.
La forza di questi lavori sta nel metodo di processo, intuitivo, di fresca fattura con determinati 
metodi artistici.
La loro sensibilità, caparbia percezione aprono uno spazio associativo, che è in grado di provo-
care all’osservatore un’ impressione permanente di corpi, spazi, sequele e moduli.
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Felix Valentin Johannes Hinz
Harold, 2013

ceramica
grandezza naturale

Felix Valentin
Johannes Hinz
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Felix Valentin Johannes Hinz
Jamón Abella / Jamón Modesta / Jamón Narcisa, 2013
ceramica
grandezza naturale
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Felix Valentin Johannes Hinz
Percy, 2013

ceramica
grandezza naturale

Università tecnica di Darmstadt
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Jakob Lilienthal

Jakob Lilienthal
light 001, 2013
ceramica di cemento
30x30x35 cm
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Jakob Lilienthal
table 002, 2014

ceramica di cemento
75x45x35 cm

Università tecnica di Darmstadt
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Jakob Lilienthal
Light 002, 2013
ottone ceramico
25x25x120 cm
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Octavian Lupkowski

Octavian Lupkowski
Untitled 02, 2013

cemento con vernice acrilica
25x25x29 cm

Università tecnica di Darmstadt
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Octavian Lupkowski
Squeezed Ketchup Bottles, 2013
smalto ceramico bianco, smalto verde
37x36x37 cm
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Octavian Lupkowski
Growing Artichokes, 2014

ceramica
33x33x42 cm

Università tecnica di Darmstadt
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Accademia di Belle Arti DI MACERATA
PROF. Antonio G. Benemia
Docente di Storia dell’Arte Moderna

In scultura 
Lo scultore ha da sempre liberato dalla pietra ciò che vi era imprigionato; da una primordiale  
idea concreta e propiziatrice di maternità fino alla possibile preda da cacciare; dalla rappresen-
tazione del potere fino al mito per arrivare ad una scultura che idealizzava il pensiero del bello. 
Oggi è difficile far capire come la scultura contemporanea da un secolo a questa parte, non è 
più quella che immaginiamo nella nostra mente, ossia il blocco di marmo da cui è stato liberato 
il concetto; concetto che oggi si libera in modi che il più delle volte non hanno a che fare, o per 
lo meno non coincidono, con i modi tradizionali del fare scultura: nella sostanza si è passati 
dall’idea tutta michelangiolesca del liberare ciò che vi è imprigionato nella pietra a quella tutta 
contemporanea del prendere il già fatto ri-manipolarlo e ricontestualizzarlo in nuove categorie 
semantiche.
Le proposte di ricerca dei tre studenti dell’Accademia di Belle Arti di Macerata oscillano tra il pen-
siero tradizionale del fare scultura e quello contemporaneo fatto di molteplici contaminazioni.

Claudia Carnazzola, partendo da un mimetismo di natura, quella del polpo ha intrapreso una 
ricerca che le “ha suggerito l’immagine del polpo come soggetto principale del lavoro: estrapolare 
tale immagine dal suo contesto-ambiente, per poi reintegrare la forma all’interno di un impianto 
cromatico percettivo da me determinato. Il lavoro presentato vorrebbe mettere in evidenza in uno 
spazio dato, le immagini su cui ho lavorato e contemporaneamente una ricostruzione tridimensio-
nale/scultorea delle ventose del polpo”.

I recuperi di Luca Pirozzi entrano nell’ambito dell’Arte povera, infatti scrive: “i materiali che 
impiego portano lo spettatore all’avvicinamento a essi perché sono fatti della stessa materia del 
corpo, materia organica, avente lo stesso calore del nostro corpo. Ma non è solo l’aspetto materico 
a interessarmi, anche il vissuto che ha il materiale in sè come ciascun individuo, ognuno ha il suo 
vissuto e le sue esperienze. Tra i sensi destinati alla percezione delle mie opere privilegio il tatto, 
perché attraverso di esso se ne rilevino qualità come il secco e l’umido, il caldo e il freddo. L’essen-
za delle cose sta anche nel loro calore, la temperatura propria di ciascun materiale, che ci viene 
rivelata attraverso il tatto.Mi sono basato oltre che alla materia e al tattilismo anche alle azioni 
corporee che svolgiamo giornalmente e che vengono svolte dalla natura, soffermandomi su quelle 
respiratorie e cercando di plasmare azioni attraverso una forma materica e mentale”. 

Vittorio Yan Zehao, studente cinese, si muove nell’ambito di materiali e modi che sanno di 
tradizione. Nelle tre sfere di Mondo interiore i tre pianeti “rappresentano il mio cuore in una re-
lazione tra passato, la Cina), il presente, l’Italia e un futuro che non conosco, ma che esprimono 
un senso di distanza. So che la terra e una sola, ma cerco di immaginare che ognuno di noi abbia 
in realtà molte parti del mondo; in Cina io ho la mia famiglia, altri amici, altri contesti sciali, altra 
lingua e cultura. Sono per me come due mondi separati”.
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CLAUDIA CARNAZZOLA
Senza titolo, 2014

olio su tela 45x60,5 cm
ventose in gesso (misure varie)

Claudia Carnazzola
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CLAUDIA CARNAZZOLA
Senza titolo, 2014
tecnica raku
h 165 cm
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CLAUDIA CARNAZZOLA
Senza titolo, 2014

ventose in cera rossa
misure varie
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LUCA PIROZZI
Contenere, 2013/2014
tecnica mista
310x196 cm

LUCA PIROZZI



37

LUCA PIROZZI
Sedicimarzoduemilaotto, 2012/2013

tecnica mista
150x100 cm

Accademia di Belle Arti DI MACERATA
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LUCA PIROZZI
Sensazioni, 2013
pietra arenaria e ferro
160x40x30 cm
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VITTORIO YAN ZEHAO
Cubo, 2014

legno patinato
20x20x20 cm

Vittorio Yan Zehao

Accademia di Belle Arti DI MACERATA
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VITTORIO YAN ZEHAO
Mondo interiore, 2014
gesso patinato
28x28x100 cm
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VITTORIO YAN ZEHAO
Promesso, 2014

pietra di Lecce
37x20x21 cm

Accademia di Belle Arti DI MACERATA
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Accademia di Belle ArtI DI PERUGIA

PROF.SSA Bianca Pedace
Docente di Estetica

Per il Premio Internazionale di Scultura Edgardo Mannucci abbiamo voluto mostrare opere che 
esplichino i principali campi di ricerca indagati in Accademia negli ultimi anni. 

Ai primordi del mondo 
La proposta di Sofia Battistini è in questo senso significativa sia per il tema sia per la particola-
re originalità, in certo modo eterodossa, con la quale se ne sta occupando. In Quando avevamo 
il becco la giovane scultrice sembra suggerire un passato ancestrale, dominato dal mondo ani-
male, quasi intuendo una forma di vita differente. La sua produzione riflette così sugli impulsi 
primari di un’immaginata esistenza primitiva, anche liberamente onirica.
Coerentemente Sofia si lancia in un interessante corpo a corpo con la materia, alla quale im-
prime tali suggestioni. Il risultato è un universo misterioso, metamorficamente allusivo a una 
natura primordiale rivisitata secondo la categoria del fantastico. Terra e metalli vi compaiono in 
stati originari e fusionali talvolta allusivi a epoche cosmogoniche, alla preistoria del pianeta. La 
nostalgia del perduto stato originario si accompagna all’indagine sulle potenzialità inespresse 
di quella materia totipotente, di cui la notevole padronanza tecnica evidenzia una illusoria mol-
lezza e nello stesso tempo cesella sottili piani e profili.

Estetica dello scarto
Elementi che, insieme ai meriti specifici, nel suo lavoro ben visibili, rendono particolarmente 
motivata la presenza di Alessio Cinaglia. Il giovane scultore infatti presenta tre opere legate fra 
loro da un coerente tema di riflessione, affrontato con raro rigore. La valenza etica ed estetica 
degli scarti è indagata sistematicamente, utilizzando peraltro materiali antichi e basilari (7475). 
Senza clamori, ma limpidamente, Alessio sembra proporre un elogio dell’obsoleto e dell’obso-
lescenza, in chiara polemica con il consumismo forsennato, produttore di rimanenze prive di 
senso. 
Risemantizzare lo scarto, frammentato in singoli moduli e analiticamente presentato, ne svela 
inusitate potenzialità, denudate nella materia. Ne deriva, in prima battuta, un nuovo materiale 
disponibile (si veda Scarti costruttivi). Se il semplice tappo di bottiglia, assolta ormai la sua fun-
zione, trova nuova vita in una dimensione di pura forma, la chiarificazione, formale e concettua-
le, giunge a elementi passibili di una nuova significazione, evidenziata da un uso essenziale del 
colore (cfr. Elementi smaltati). Quest’ultimo allude anche al costante dialogo con la pittura, in un 
interrogarsi continuo sulle ragioni e sull’identità delle diverse pratiche. 
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Natura e scultura 
Il rapporto con la natura è una linea di riflessione costante della nostra Accademia, del resto 
legata a un portato storico-artistico, anche recente, e forse allo stesso imprinting antropologico 
umbro. In una partecipazione collettiva, che ben renda conto delle direttrici di fondo della nostra 
azione culturale, la proposizione di Simona Damiani sembra quindi ben mirata. 
La dimensione ambientale, ben padroneggiata, ha qui, come non sempre accade, una profonda 
ragion d’essere. Il bosco naturale della verde Umbria, ovvero pure di tanta pittura di tradizione 
moderna e contemporanea, si trasforma in una rarefatta foresta apparentemente in via di pietri-
ficazione. Il tema specifico, d’altra parte, è pungente: quanto è naturale (e quanto è antropica) 
la natura? Quanto v’è d’artificio? Innesti, dunque, che trasformano la vita naturale (contingente?) 
del legno d’ulivo in quella artistica della scultura (perenne? o forse solo storica..). Segue, negli 
Innesti in bianco, una dimostrazione per assurdo: la ceramica dipinta (che visivamente sembra 
suggerire l’idea di un’arte ghiacciata, frigidamente sottrattasi ai flussi vitali), scorticata lascia ve-
dere il legno sottostante, in un’acre allusione all’impossibilità, per l’arte, di sfuggire alla natura. 
Tra natura e storia non poteva infine mancare il tema della memoria (Memorie). Contrapposta da 
recenti riflessioni teoriche alla storia e alla sua presunta imparzialità, Damiani le affida invece il 
difficile compito di mediare tra arte e natura. 
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SOFIA BATTISTINI
Ignoto di ignota, 2014

terra e metallo
dimensione ambiente

SOFIA BATTISTINI

Accademia di Belle ArtI DI PERUGIA
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SOFIA BATTISTINI
Quando avevamo il becco, 2014
biscotto e ottone
100x70x70 cm
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SOFIA BATTISTINI
Quando avevamo il becco, 2013

biscotto, colori e pigmenti naturali
100x150x100 cm

Accademia di Belle ArtI DI PERUGIA
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Alessio Cinaglia

ALESSIO CINAGLIA
7475, 2014
pani in ceramica e tappi a corona in ceramica
150x75x52 cm ca
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ALESSIO CINAGLIA
Scarti costruttivi, 2014

biscotto
150x45x30 cm

Accademia di Belle ArtI DI PERUGIA
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ALESSIO CINAGLIA
Elementi smaltati, 2014
biscotto smaltato, corda e carriola
100x100x60 cm
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Simona Damiani

SIMONA DAMIANI
Memorie, 2014

ceramica, gesso, vegetali, stoffa
dimensione ambiente

Accademia di Belle ArtI DI PERUGIA
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SIMONA DAMIANI
Innesti, 2014
legno di ulivo e biscotto
dimensione ambiente
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SIMONA DAMIANI
Innesti in bianco, 2014

legno di ulivo e ceramica dipinta
dimensione ambiente

Accademia di Belle ArtI Di PERUGIA
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Accademia di Belle Arti DI TIRANA
(ALBANIA)

PROF. ASC. Genc Mulliqi
Docente di Scultura

Edri Pacrami esplora i temi della mancanza e del perdono. Il linguaggio visivo é sempre figura-
tivo, dove le figure rappresentano paradossi come nel caso di “Enigma”, un’opera in terracotta, 
in cui il soggetto tradizionale della mamma e del bambino è privo del fondamentale istinto ma-
terno che, quindi, mette in discussione la relazione materna tradizionale.
Il tema del paradosso si ripete anche in “Apology in absence” e in “The pray”, due statuette in 
bronzo che sembrano rappresentare esseri umani che chiedono scusa o che pregano, evocando 
così da un lato il sentimento del rimorso e dall’altro quello della repressione.

Il lavoro di Ledian Roci si distingue per l’uso dei materiali riciclati con cui costruisce le sue scul-
ture. Egli trasforma bottiglie di plastica in figure umane utilizzando la fusione e posizionandole 
su piedistalli fatti di scorie di legno carbonizzato. Roci enfatizza la distorsione della relazione 
tra le persone e il loro ambiente data dal fatto che gli individui costruiscono l’ambiente che li 
circonda e poi sono a loro volta modificati dall’ambiente stesso. Nelle forme umane deformate 
delle sculture di Roci non c’è alcun eroismo, sebbene esse sembrino deridere la tradizione del 
socialismo reale albanese imitando i gesti di vanagloria ed eroismo di quella corrente artistica

Kreshnik Zotaj presenta nella sua scultura una tendenza formale. Le sue opere sembrano so-
stenere un certo dinamismo che può originare da volumi piuttosto semplici che poi crescono 
come esseri viventi diventando forme più complesse. La sua scultura è “terrena”, ben connessa 
con la base, la terra e l’uso di materiali come il gesso dà la sensazione di guardare forme primor-
diali calcificate.
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EDRI PACRAMI
Enigma, 2014

terracotta
22x7x5 cm

EDRI PACRAMI
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EDRI PACRAMI
Apology in absence, 2014
bronzo
14x14x8 cm
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EDRI PACRAMI
The pray, 2014

bronzo
16x16x12 cm

Accademia di Belle Arti Di TIRANA
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Ledian Roci

Ledian Roci 
Communication, 2014
plastica, legno
60x10x10 cm
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Ledian Roci 
Expectancy, 2014

plastica, legno
57x10x10 cm

Accademia di Belle ArtI DI TIRANA
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Ledian Roci 
La caduta, 2014
plastica, legno
55x10x10 cm
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Kreshnik Zotaj

Kreshnik Zotaj
Composition 1, 2014

gesso
17x22x24 cm

Accademia di Belle Arti TIRANA
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Kreshnik Zotaj
Composition 2, 2014
gesso
16x24x24 cm
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Kreshnik Zotaj
Composition 3, 2014

gesso
17x20x23 cm

Accademia di Belle ArtI DI TIRANA
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Accademia di Belle Arti DI TORINO
PROF.SSA Ornella Rovera
Docente di Tecniche della Scultura

Andrea Famà 
Nei lavori di Andrea si evidenzia il bisogno di unione, unione di culture e unione di stili, come lui 
stesso afferma. Questo bisogno viene espresso in maniera evidente mediante l’utilizzo della cor-
nice, a evocare un passato che contiene un presente dato da una materia bianca, pura, in parte 
ancora da plasmarsi e quindi dinamica. 
Le suggestioni che si vogliono creare nell’osservazione di questi lavori sono anche di tipo misti-
co, ed evidenziano il bisogno di un confronto costante tra micro e macro cosmo.

Giovanni Gonnelli
I lavori che presenta Giovanni, possono considerarsi studi di scultura come lo stesso autore li 
definisce. Il suo è un lavoro che lascia ampio spazio alla casualità procedendo per “emozioni”, 
che imprimono tracce nella materia, materia plasmabile come l’argilla o consistente come il 
marmo, sono evocazioni all’origine ed al caos; i loro titoli “esplosione”, “respiro”, “primitivo”, lo 
sottolineano. 

Gabriele Nicola
Vari linguaggi confluiscono nel suo lavoro oltre alla scultura. Attento ai dettagli, assoggetta la 
materia alle proprie necessità estetiche.
I lavori presentati testimoniano il bisogno di libertà, affrontano le tematiche del viaggio, soprat-
tutto in senso metaforico, come evoluzione interiore.
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Andrea Famà

Andrea Famà
La terra vista dal cielo, 2014

gesso, legno
100x70x15 cm 
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Andrea Famà
La terra vista dalla terra, 2014
gesso, legno
100x70x15 cm 



67

Andrea Famà
Il cielo visto dalla terra, 2014

gesso, legno
100x80x15 cm

Accademia di Belle Arti DI TORINO
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Giovanni Gonnelli
Esplosione, 2013
terracotta e acrilico
26x14x25 cm

Giovanni Gonnelli
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Giovanni Gonnelli
Primitivo, 2013

travertino rosso iraniano
31x12x20 cm
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Giovanni Gonnelli
Generazione su Generazione, 2014
ferro e polietilene
59x28x42 cm
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 Gabriele Nicola

GABRIELE NICOLA
La fierezza del mondo, 2013

gesmonite
50x40x25 cm

Accademia di Belle Arti DI TORINO



72

Premio Internazionale di Scultura Edgardo Mannucci

GABRIELE NICOLA
MM (migration mind), 2014
gesmonite, alluminio
65x40x25 cm
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GABRIELE NICOLA
L’ultimo battito d’ali, 2014

alluminio, ferro
70x70x50 cm

Accademia di Belle Arti DI TORINO
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Accademia di Belle Arti Di URBINO
PROF. Giancarlo Lepore
Docente di Scultura

Sara Chinello
Il lavoro di ricerca di Sara è rivolto alla combinazione di elementi diversi, a volte addirittura con-
trastanti; l’obiettivo resta puntato sull’armonia, anche se sembra impossibile ed irraggiungibile. 
Quello che ci succede continuamente nel quotidiano diventa tema di approfondimento, i suoi 
studi hanno un punto di partenza comune nelle teorie steineriane, indagate con costanza nel 
progetto Erasmus, svolto per un intero anno in Germania. I libri e le mostre che ha avuto occasio-
ne di sfogliare e visitare, insieme alle persone ed ai maestri che ha incontrato, seguito, intervista-
to, le hanno permesso di chiarire la sua linea di esplorazione. L’attenzione per i materiali, scelti 
prima di venire usati, per le loro caratteristiche intrinseche; la scelta delle forme per la loro carica 
simbolica ed evocativa, in combinazione con il calore dei legni e delle fragili inserzioni, “Convi-
venze” fra le linee ed i segni, le superfici ed i volumi, concavo e convesso, a creare “intrecci che 
attirano l’attenzione sui dettagli” sempre importantissimi e determinanti, anche se di difficile fo-
calizzazione, forse proprio per la loro apparente dissimulazione. La scultura diventa un processo 
per indagare la realtà e l’identità individuale, per andare a fondo nell’inconscio, per confrontare 
modi di fare e di pensare; un cammino interiore verso un possibile equilibrio. Il gesto stesso dello 
scolpire, del togliere acquista un valore di conoscenza e crescita, anche il materiale di scarto non 
può essere eliminato definitivamente, ogni elemento ha il suo giusto peso ed è degno di rivestire 
un ruolo proprio, insieme all’artista operaio ed artefice.

Francesco Lupo
Il percorso di Francesco è una sorta di navigazione fra correnti divergenti, da una parte il bisogno 
di spingersi al largo, staccarsi da regole e convenzioni, dall’altra il ritorno alle radici profonde 
dell’individuo, desiderio di appartenenza o ricerca dell’origine ancestrale. Una divergenza sol-
tanto apparente in quanto nella realtà che viviamo, fra incontri e scontri di culture, in un mondo 
che diventa sempre più piccolo, la necessità di rivolgersi all’indietro per ben capire la propria 
provenienza non è un segno di conformismo, ma al contrario si tratta di strategia di sopravviven-
za e continuità nello sviluppo. Citando le parole dell’autore nel presentare il suo lavoro: 
“Il cubo ci alimenta
Il cubo ci protegge
Il cubo ci imprigiona” 
“….nessun mare potrà mai essere abbastanza grande, nessuna terra mai troppo lontana” 
possiamo scoprire la sua posizione originale e critica di fronte ai nostri problemi di identità. 
Un’etica nuova nel trattare il patrimonio di culture, religioni, linguaggi, per superare le differenze, 
trovare adiacenze, concordanze al di sopra delle spartizioni. Una Terra Madre che accoglie tutti, 
luogo magico e positivo.
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Marika Ricchi 
Le sculture di Marika si riconoscono per la loro leggerezza, una qualità rara in quest’arte fatta di 
materiali ed oggetti ingombranti, pesanti. Linee tracciate nello spazio con acciaio saldato e teso, 
usando “la forza, la resistenza e la robustezza, tipiche proprietà di questo metallo … in equili-
brio con la potenza fisica necessaria” come lei stessa dice. Una sintesi della figura che rimane la 
base di un gioco di stile per superare “la bellezza estetica che generalmente caratterizza il ballo, 
per prendere in esame le linee base fluttuanti che ritraggono l’eleganza e l’agilità e soprattutto 
l’armonia creata dal movimento … un’atmosfera delicata, quasi vaporosa ed inconsistente, in 
sospensione nel tempo e nello spazio”. Il suo esercizio si ripete per “tentare il raggiungimento di 
una dimensione profondamente spirituale, di estasi”. Anche con il marmo ripercorre lo stesso 
metodo, riducendo il materiale ad un segno nello spazio: “componenti che si differenziano per 
forma, colore e posizione, ma che necessitano comunque l’uno dell’altra; due parti complemen-
tari e compenetranti, che danno vita ad un’ unica cosa, ad un unico corpo” come spiega con 
parole sue l’autrice, dimostrando decisione nelle scelte.
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Sara Chinello

SARA CHINELLO
Integrazione, 2013

legno di ciliegio, carta
intaglio manuale

84x34x22 cm

Accademia di Belle ArtI DI URBINO
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SARA CHINELLO
La casa del ragno, 2013
legno di quercia, colla a caldo, filo di rame
lavorazione con motosega e intaglio manuale
91x39x36 cm
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SARA CHINELLO
Nascita di una sfera, 2013/2014

legno di acero, lamine di rame
intaglio manuale

59x43x31 cm

Accademia di Belle ArtI DI URBINO
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Francesco Lupo

FRANCESCO LUPO
Cordyceps, 2013
ferro, canapa, gesso
200x50x20 cm
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FRANCESCO LUPO
Phases, 2014

ferro, plastoforma
200x50x30 cm

Accademia di Belle ArtI DI URBINO
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FRANCESCO LUPO
Fetus, 2012
bronzo
30x30x30 cm



83

Marika Ricchi

Marika Ricchi 
Relazioni, 2012

due pezzi in marmo
55x13x16 cm - 32x18x12 cm

Accademia di Belle ArtI DI URBINO
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Marika Ricchi 
Derviscio, 2013
ferro saldato
73x45x39 cm



85

Marika Ricchi 
Ballerine, 2012

tre pezzi in ferro saldato
152x47x34 cm - 82,5x25x5,5 cm - 67x30x7 cm

Accademia di Belle ArtI DI URBINO
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Nato a Durrazzo, nel ’89, laureato al corso di Scultura Monumentale presso l’Università delle 
Belle Arti di Tirana. Attualmente iscritto al primo anno del biennio (master) del Corso di Scultura 
Monumentale presso la stessa facoltà.
La mia ricerca esprime nella sua complessità un po’ il crocevia che “soffre” la scultura odierna 
in tutto il sistema artistico nazionale. I miei lavori, pertanto, comprimono in se stessi echi da 
diversi strati culturali, spesso riconducibili a esempi noti della storia dell’arte. Tra i più evidenti 
quelli dei venus preistorici, rinascimentali, o ancora di più, quelli brancusiani. Nell’intento di una 
valorizzazione personale, tutti i miei Torsi si decostruiscono tramite un linguaggio geometrico, 
cubico, con superfici plastici informali. In concluzione le mie sculture invocano un’emozione 
infinita, che cerca all’interno della forma un’espressività massima, come un linguaggio misto tra 
esperienza personale e quella didattica. 

Bledian Ibrahimllari
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Tors, 2013
opera vincitrice edizione 2013

gesso
45x35x50 cm

“Tors” opera vincitrice dell’edizione 2013, si propone nella sua struttura come una forma didattica tipica della scultura 
Albanese. Come un linguaggio personale, un misto tra realismo accademico e echi contemporanei, il torso di Ibrahiml-
lari, nella sua ricerca verticale e orizzontale, racchiude in sè la multiformità della scultura moderna, un po’ quella che 
si visita quotidianamente nella Facoltà delle Belle Arti di Tirana, dove moderno e tradizionale, convivono come fasi di 
transito verso la ricerca di sè.
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Figura femminile - Venus
gesso
50x30x20 cm

L’opera trae ispirazione da un linguaggio preistorico funzionale quando il culto della fertilità trovava nelle forme fem-
minili una sintesi della concezione della sopravvivenza. Le venus preistoriche, con i fianchi larghi e i seni abbondanti, 
vengono rivisitate dall’artista come una forma archetipale, che parla ai nostri sensi contemporanei dalla profondità 
della storia umana. La deframmentazione geometrica (cubica) della struttura in sè si applica sulla venus come un tocco 
personale, contemporaneo, così come la superficie graffiata, che vede nella figura femminile odierna, solo un’ombra 
della maestà che godeva nei tempi preistorici.  
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Bledian Ibrahimllari

Figura femminile - sdraiata
gesso
32x38x63 cm

“Figura femminile - sdraiata”, si offre nella sua semplicità, come un’opera tipica degli atelier accademici. Il nudo fram-
mentizzato, come un tentativo più vicino agli esempi classici, cerca una sensualità addormentata, personale, in attesa 
di essere toccata o esplorata. La sua romantica aurea cerca di dialogare con noi, come un simbolo dei desideri carnali, 
universali e quotidiani. 
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Torso
gesso
60x32x52 cm

Un tipico torso maschile si slancia avanti verso un ignoto spazio vuoto con la muscolatura prepotente, virile e sensuale. 
Anche in quest’opera la superficie si graffia donando un misto di emozione grafica, come un segno personale d’autore.
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Bledian IbrahimllariBledian Ibrahimllari

Il bacio - omaggio a Brancusi
gesso
50x34x34 cm

L’omaggio a Brancusi è un’opera tipica che cerca un segno personale anche nel suo semplice intento di dialogare con il 
maestro rumeno dell’inizio novecento. I gesti e la struttura tipica brancusiana si delineano da Ibrahimllari solo nell’in-
terpretazione del simbolo dell’amore dove il bacio classico si sostituisce ad un abbraccio passionale di due torsi robo-
tici. I due corpi abbracciati, infatti, “soffrono” una cubicità più evidenziata, come il segno personale del giovane artista 
presente in molte sue opere.  



94

Premio Internazionale di Scultura Edgardo Mannucci

Infinito, 2013
bronzo
15x20x32 cm

Diverso dal ciclo dei torsi“la lingua” che si slancia verso l’alto è il simbolo della ricerca verso l’infinito, la ricerca dell’ar-
tista per un’elevazione spirituale e fisica. La piccola figura antropomorfa posizionata alla fine della curva e un piccolo 
uomo, di quelli dai piccoli passi, che per l’artista simboleggiano il ricercatore, i Colombo e i Marco Polo, i visionari che la 
strada propria non hanno paura di percorrerla in alto, verso l’ignoto, verso le stelle. Come una sottile curvatura estetica, 
la forma esistenziale della via verso l’infinito è una delle opere simboliche lontano dalla fisicità accademica e più verso 
un linguaggio di ricerca personale.
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Fontana, 2013
gesso
25x10x22 cm

“La Fontana” si offre come un’opera simbolica, dove la forma geometrica si alza dalla materia, per trovare se stessa al 
servizio dell’umanità. Rispecchiata nell’acqua, il cerchio metallizzato (inox) si impone come il linguaggio moderno della 
civilizzazione sopra la materia primordiale. Come una forma geometrica infinita, il cerchio si specchia nella natura 
cercando se stesso, (forse) per non perdere le radici... di quel tempo antico, dove tutto era uno.  

Bledian Ibrahimllari
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Di origini umbre, nasce a Sassari il 21 novembre 1989 dove tutt’ora risiede. Fin da piccolo ma-
nifesta una forte predisposizione alle arti. Nipote e figlio d’arte segue le orme del nonno Franco 
Scassellati, maestro d’arte ceramica. Studia presso il Liceo ginnasio di Sassari “D. A. Azuni”, dove 
consegue nel 2008 la maturità. Nel corso degli studi, grazie ad un progetto legato alla conser-
vazione della lingua sarda, ha l’opportunità di conoscere lo scrittore Gavino Ledda, con il quale 
instaura un rapporto lavorativo che lo porterà a produrre una nuova veste editoriale per “Padre 
Padrone” e altre opere letterarie di Gavino Ledda. 
Si laurea nel marzo 2012 all’Accademia di Belle Arti “Mario Sironi” di Sassari ed attualmente 
frequenta l’ultimo anno all’Accademia di Belle Arti “Pietro Vannucci” di Perugia. Molte delle sue 
opere sono presenti in diverse collezioni private e pubbliche. (Collezione Provincia di Perugia e 
Collezione Provincia di Sassari). Nella Cattedrale di Campli ha realizzato due pale d’altare raffi-
guranti una Deposizione e un’Annunciazione.

Maggio 2008 Salone del libro di Torino. Illustrazione di un 
cofanetto di pregio contenente tre opere dello scrittore 
Gavino Ledda, Padre padrone, Lingua di falce e I cimenti 
dell’agnello, prodotto dalla casa editrice Carlo Delfino 
Editore.

Dicembre 2008 - gennaio 2009 “Jacopo giovin pittore”, 
a cura di Paolo Nardon. Prima personale di pittura e 
scultura presentata dal critico d’arte Vittorio Sgarbi e dalla 
Soprintendente Vittoria Garibaldi. Spello (PG), Villa Fidelia, 
con il patrocinio della Provincia di Perugia.

Aprile 2009 Premio “Arciere” - Isola di Sant’Antioco”, 
Menzione speciale. Presidente della Giuria Vittorio Sgarbi.

Agosto 2009 “La Provincia e i suoi Candelieri”, 
realizzazione di un’opera che interpreta il senso di questa 
festa di popolo e di fede. Collezione privata Provincia di 
Sassari.

Ottobre 2009 Master in Arte Sacra Contemporanea, 
Museo Stauros San Gabriele dell’Addolorata, Isola del Gran 
Sasso (TE). Docente del Master Omar Galliani.

Ospite d’onore alla manifestazione “Cantieri d’Artista”. 
Trevi (PG).

Dicembre 2009 “Cantieri d’Artista a Natale”. Trevi (PG).

Febbraio 2010 “Humana Passio”, Mostra Collettiva d’Arte 

Sacra Contemporanea. Pubblicazione catalogo. Collezione 
Museo Stauros. Bologna.

Giugno 2010 Premio d’Arte Contemporanea “Arciere”, 
Festival dei due Mondi, Spoleto (PG). Menzione speciale. 
Palazzo Pianciani, a cura di Vittorio Sgarbi, pubblicazione 
catalogo.

Agosto 2010 Master in Arte Sacra Contemporanea. 
Scopoli, Foligno (PG).

Dicembre 2010 Mostra d’Arte Sacra Contemporanea, 
Castello di Scopoli, Foligno (PG), pubblicazione catalogo.

Marzo 2011 Mostra d’arte Sacra Contemporanea, San 
Benedetto da Norcia, Norcia (PG).

Giugno-novembre 2011 54a Biennale di Venezia - 
Esposizione Internazionale d’Arte, padiglione Sardegna.

30 giugno - 2 settembre 2012 6a Triennale d’Arte Sacra 
Contemporanea, Lecce.

2013 Mostra collettiva “Chevaux et cavaliers, les artistes 
et le chaule”, a cura di Giuseppe Bacci, Galerie Besharat, 
Barbizon (Francia).

Mostra collettiva “Les couleurs de l’ame, les artistes et 
le sacré aujourd’hui, le chai du terral”, a cura di Giuseppe 
Bacci, Saint-Jean-de-Védas (Francia).

Mostre ed esposizioni

Jacopo Scassellati
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Cavaliere, 2013
ceramica smaltata gran fuoco
33x20x11 cm circa
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Equide, 2014
ceramica smaltata a gran fuoco
67x32x45 cm
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IACOPO SCASSELLATI

Ab aeterno, 2014
ceramica smaltata a gran fuoco

52x21x35 cm

Jacopo SCASSELLATI



102

Premio Internazionale di Scultura Edgardo Mannucci

Ofelia, 2013
olio tela
150x100 cm
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Cavallo, 2013
ceramica smaltata a gran fuoco

34x48,5x10 cm circa

Jacopo SCASSELLATI
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Ofelia, 2014
ceramica smaltata a gran fuoco
40x22x35 cm
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Venus vox, 2014
ceramica smaltata a gran fuoco

48x28x51 cm

Jacopo SCASSELLATI
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ARTISTI IN MOSTRA

AccademiA di Belle ArtI di
Catanzaro
LEONARDO CANNISTRà
Nato a Catanzaro nel 1989.
Attualmente iscritto all’Accademia di Belle Arti di Catanzaro, 
frequenta il secondo anno del corso specialistico in Pittura.

Via Piazza Regina Elena, 41 - Fossato Serralta (CZ)
Tel. 339 1660095
coma_89@hotmail.it

CARMELA COSCO
Nata a Catanzaro nel 1989.
Attualmente iscritta al Biennio Specialistico in Scultura 
sotto la guida della prof.ssa Rosaria Iazzetta.

Tel. 324 8998235
peggy.tenenbaum@hotmail.it

Valeria Dardano
Nata a Catanzaro nel 1993.
Attualmente frequenta il terzo anno dell’Accademia di 
belle arti di Catanzaro indirizzo Scultura.

Viale Trieste, 1 - Albi (CZ)
Tel. 389 9262070
morganacool@live.it

UNIVERSITà TECNICA DI
Darmstadt 
Felix Valentin Johannes Hinz
Nato ad Aachen nel 1990.
Dal 2011 studia Architectural Design presso la Technische 
Universität di Darmstadt (TUD).

Martinstr, 26 - Darmstadt (German)
Tel. 0049-162-6444-446
felix-hinz@web.de

Jakob Lilienthal
Nato a Trier nel 1987.
Dal 2007 studia presso la Technische Universität di 
Darmstadt (TUD).

Osannstraße 4 - Darmstadt (German)
Tel. 0049-152-26007608
j.lilienthal@web.de

Octavian Lupkowski
Nato a Frankfurt am Main nel 1988.
Studente di Architettura presso la Technische Universität 
di Darmstadt (TUD).

dc-octavian@gmx.de

AccademiA di Belle ArtI Di
MACERATA 

Claudia Carnazzola  
Nata a Jesi nel 1991. 
Attualmente frequenta il primo anno al Biennio di 
Decorazione.

Via Borgo Piticchio 101/1 - Arcevia (AN)
Tel. 331 5811541
kla373@live.it

Luca Pirozzi
Nato a Teramo nel 1988.
Attualmente è iscritto al primo anno del Biennio di Scultura.

Via Matilde Serao, 142 - Villa Torre di Castelletto (TE)
Tel. 333 2433820
lucapirozzi@gmail.com 

Vittorio Yan Zehao
Nato a Pechino nel 1989.
Attualmente è iscritto al secondo anno del Triennio di 
Scultura.

Via Pantaleone 29 - Macerata
Tel. 389 0632871
9809427z1@qq.com

AccademiA di Belle ArtI DI
PERUGIA

Sofia Battistini
Nata a Cesena nel 1991.
Iscritta al secondo anno del Corso di Scultura tenuto dal 
prof. Nicola Renzi, Accademia di Belle Arti di Perugia.

Via Roma, 88/b - Garbagnate Milanese (MI)
Tel. 347 2317974
sophi.bi@virgilio.it       

Alessio Cinaglia
Nato ad Ascoli Piceno nel 1991.
Iscritto al primo anno f.c. del Corso di Scultura tenuto dal  
prof. Nicola Renzi, Accademia di Belle Arti di Perugia.

Corso Campo Fiera - Colli del Tronto (AP) 
Via del Coppetta, 46 - Perugia
Tel. 333 2379805
alessiocinaglia@gmail.com
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Simona Damiani 
Nata ad Ortona (CH) nel 1990.
Laureanda, Accademia di Belle Arti di Perugia.

Via Roma, 79 - Ortona (CH)
Tel. 388 9431588
simodamuu@hotmail.com

AccademiA di Belle ArtI Di
TIRANA
Edri Pacrami
Nato a Shkodra nel 1991.
Iscritto al secondo anno del master dell’Accademia di Belle 
Arti di Tirana.

Vive a Shkodra. 
Tel. +355 665712222

Ledian Roci
Nato a Librazhd nel 1991.
Iscritto al secondo anno del master dell’Accademia di Belle 
Arti di Tirana.

Vive a Tirana.
Tel. +355 696126600

Kreshnik Zotaj
Nato a Fier nel 1986.
Iscritto al terzo anno della laurea triennale presso 
l’Accademia di Belle Arti di Tirana.

Vive a Fier.
Tel. +355 694355528

AccademiA di Belle ArtI Di
TORINO

Andrea Famà 
Nato a Catania nel 1988.
Iscritto al secondo anno del Biennio di Scultura presso 
L’Accademia Albertina di Belle Arti di Torino.

Via Lungodoria Siena, 104 - Torino
Tel. 347 6391091
andrea.sculture@gmail.com / andrea8890@hotmail.it

Giovanni Gonnelli
Nato a Pontedera (PI) nel 1986.
Iscritto al primo anno del Biennio di Scultura presso 
l’Accademia Albertina di Belle Arti di Torino.

Via Belvedere, 54 - Lari (PI)
Tel. 0587 684086 / 331 4702289
giovanni.gonnelli@alice.it

Gabriele Nicola
Nato a Moncalieri (To) nel 1990.
Iscritto al terzo anno del triennio di Scultura presso 
L’Accademia Albertina di Belle Arti di Torino.

Via Giuseppe Garibaldi, 7 - Brusasco (TO)
Tel. 348 8587316
gabbry.nicola@hotmail.it

AccademiA di Belle ArtI Di
URBINO

Sara Chinello 
Nata a Ponte dell’Olio (PC) nel 1991.
Neodiplomata del triennio del corso di scultura 
dell’Accademia di Belle Arti di Urbino.

Via Roma, 42 - Vigodarzere (PD)
Tel. 340 0532529
sarachinello@yahoo.it

Francesco Lupo
Nato a Pescara nel 1985.
Iscritto al terzo anno f.c. del corso di scultura 
dell’Accademia di Belle Arti di Urbino.

Via S. Eufemia a Majella, 41 - Pescara (PE)
Tel. 393 9887170
arcantio@hotmail.it

Marika Ricchi 
Nata a Cesena nel 1987.
Iscritto al primo anno biennio del corso di scultura 
dell’Accademia di Belle Arti di Urbino.

Via dei Mille 41 - Bellaria / Igea Marina (RN)
Tel. 339 4566612
marikaricchi@gmail.com
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VINCITORI Edizione 2013
PREMIO INTERNAZIONALE DI SCULTURA EDGARDO MANNUCCI

1° PREMIO

Bledian Ibrahimllari
Accademia Belle Arti di Tirana
con l’opera “TORS”

Le opere “TORS” e “CANCELLATA DAL VENTO” sono esposte al Museo Archeologico Nazionale delle 
Marche di Ancona fino al 30 giugno 2015.

2° PREMIO

Despoina Charitonidi
Accademia Belle Arti di Roma
con l’opera “CANCELLATA DAL VENTO”

PREMIO ACQUISTO

Despoina Charitonidi
Accademia Belle Arti di Roma
con l’opera “MADRE””

3° PREMIO

Alica Arlotti
Accademia Belle Arti di Urbino
con l’opera “AMINA 2”
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COMITATO DELLA MOSTRA

Commissione organizzatrice

Simonetta Burattini
Presidente
Enio D’Incecco
Vice Presidente

Piero Agostini 
Franco Berionni 
Pier Teodorico Fattori 
Giuseppe Maiolatesi 
Mario Toni

Commissione Giudicatrice

Stefano Papetti Presidente
Critico d’Arte
Docente Museologia Università di Camerino 

Enio D’Incecco Vice Presidente
Docente d’Arte in quiescenza 

Giampiero Donnini
Critico d’Arte 

Rosaria Iazzetta 
Accademia di Belle Arti di Catanzaro

Marc Rammelmueller 
Università Tecnica di Darmstadt (Germania)
Corso di Design Scultoreo 

Antonio G. Benemia 
Accademia di Belle Arti di Macerata

Bianca Pedace  
Accademia di Belle Arti di Perugia

Genc Mulliqi  
Accademia di Belle Arti di Tirana (Albania)

Ornella Rovera 
Accademia di Belle Arti di Torino 

Giancarlo Lepore 
Accademia di Belle Arti di Urbino

Stefano Troiani 
Critico d’Arte

Mario Toni 
Pittore copista

Simonetta Burattini
Segretario Commissione

ROTARY CLUB
ALTAVALLESINA-GROTTEFRASASSI

CONSIGLIO DIRETTIVO 
Anno ROTARIANO 2013-2014

Piermattei Alvaro
Presidente

Verdini Adriana
Presidente uscente

Giuseppetti Paolo
Presidente incoming

Evangelisti Giancarlo
Vice Presidente

Pasca Fernanda Antonia
Prefetto

Bellucci Antonio
Segretario

Borgani Ugo
Tesoriere

Censi Dennis Luigi
Consigliere
Presidente Commissione Pubbliche Relazioni

Burattini Simonetta
Consigliere
Presidente Commissione Premio Edgardo Mannucci

Fiori Fabio
Consigliere
Presidente Commissione Amministrazione del Club

Latella Giovanni
Consigliere
Presidente Commissione Sviluppo dell’Effettivo

Borioni Bruno
Consigliere
Presidente Commissione Progetti di Servizio

Berionni Franco
Consigliere
Presidente Commissione Fondazione Rotary



La collezione Ruggeri-Mannucci nacque nel 2001 ad opera della Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Fabriano e Cupramontana che, in virtù della sua “mission” di tutela e valorizzazione del 
patrimonio storico-artistico dell’area fabrianese e cuprense e dei suoi protagonisti, decise di ac-
quisire un cospicuo nucleo di opere degli artisti Quirino Ruggeri ed Edgardo Mannucci, rispetti-
vamente nativi di Albacina e Fabriano.
Settantanove in totale i capolavori acquistati dalla Fondazione Carifac presso gli eredi dei due 
artisti, dei quali sessantuno di Mannucci e diciotto di Ruggeri, salvaguardando questo patrimo-
nio da un’eventuale dispersione e garantendone la permanenza sul territorio. Tale acquisizione 
ha dato origine a due progetti espositivi importanti: il primo relativo alla grande mostra tenutasi 
nel 2005, tra Fabriano e Cupramontana, dal titolo “Mannucci e il Novecento.
L’immaginario atomico e cosmico”; il secondo attiene alla creazione di una sede permanente in 
cui collocare la collezione e assicurarne la fruibilità al grande pubblico.
Con la realizzazione della nuova sede della Fondazione Carifac, dunque ha preso forma anche 
lo spazio espositivo permanente destinato ad ospitare una selezione delle opere della raccolta.
Sei sono le sale che costituiscono il percorso di visita, due dedicate a Ruggeri e quattro a Man-
nucci, che si succedono secondo un criterio storico-cronologico, allo scopo di accompagnare il 
visitatore in un viaggio ideale nello svolgimento della carriera artistica di due grandi protagonisti 
della scultura italiana del Novecento.

Giorni e orario di visita
sabato e domenica dalle ore 17.00 alle 19.00.
Per gruppi e scolaresche, è possibile telefonare alla
Segreteria della Fondazione Carifac al numero 0732 251254.

COLLEZIONE RUGGERI-MANNUCCI





Finito di stampare nel mese di maggio 2014





ESPOSIZIONE PERMANENTE 
EDGARDO MANNUCCI 
QUIRINO RUGGERI 

Il Centro culturale San Francesco è ospitato
nell’antico complesso conventuale dei Frati Minori
a cui si accede attraverso un notevole portale romanico in 
pietra bianca e rosa che conserva il chiostro rinascimentale
affrescato e la splendida chiesa, decorata da stucchi 
sontuosi, testimoni di un intervento settecentesco.
La raccolta permanente dedicata ad Edgardo Mannucci,
uno dei maggiori sculture del 900, ed al suo maestro,
Quirino Ruggeri, si trova al primo piano.
Le opere sono state collocate secondo un itinerario
cronologico, iniziando con quattro bronzi e un gesso di 
Quirino Ruggeri, proseguendo con le sculture di
Edgardo Mannucci capaci di rappresentare le varie tappe
del suo iter espressivo, dagli inizi figurati, agli approdi 
informali con le eleganti spirali guizzanti nello spazio.
Il Mannucci può essere considerato uno dei più autorevoli 
esponenti dell’informale plastico europeo.
Iniziò la sua attività plastica seguendo parzialmente il 
suggerimento del Ruggeri. Ben presto, però, si staccò
da tale iconografia e visse una breve parentesi di sapore 
neocubista che gli aprì la via dell’astrazione di tipo segnico.
Fino a quando il terribile evento dello sganciamento
della bomba su Hiroshima stimolò in lui la riflessione
sul potenziale energetico immenso inserito nella
struttura molecolare della materia. Alla fine della sua vita
Mannucci recupera un certo modello di classicità ed 
equilibrio e, dalle forme guizzanti nello spazio, in fuga
lungo veloci vettori rettilinei o spiralici, sempre aperti,
si converte alla forma chiusa della circolarità archetipo
della perfezione e della misura. 

Orario di visita:
Arcevia (An)
Centro Culturale San Francesco
dal lunedì al venerdì: ore 9,00 / 13,00
martedì, giovedì, venerdì: ore 15,00 / 18,00
sabato e domenica: ore 10.30 / 12,30 - 15.30 / 18,30

Info: Ufficio Turistico di Arcevia
C.so Mazzini, 64
Tel. 0731 984561 - Fax 0731 984561 / 0731 9899226

ACCADEMIE DI BELLE ARTI
partecipanti al Premio Internazionale
“Edgardo Mannucci” dal 1994 al 2014
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